DONNE E ISLAM

Mercoledì, 24 agosto 2005, ore 11.00 

Relatori: 
Souad Sbai, Presidente Associazione Donne Marocchine in Italia; Valentina Colombo, Docente di Lingua e Letteratura araba all’Università della Tuscia (Viterbo). 

Moderatore: 

Davide Rondoni, Poeta e Scrittore.
Moderatore: Buongiorno. Vi ringrazio di essere qui e ringrazio le nostre due ospiti. Come immagino sappiate il Meeting non è una manifestazione femminista e quindi il mettere a tema “Donne e Islam” e farlo attraverso un’esperienza coagulata provvisoriamente attorno ad un libro, lo si fa non tanto per accedere a facili slogan intorno alla condizione femminile o fare della sociologia da due soldi attorno a queste cose. Lo si fa per una passione che contraddistingue il Meeting, che è una passione per l’incontro con la realtà per come è e quindi per le persone per come sono, lasciando lo spazio perché questo incontro porti delle sorprese, porti un imprevisto, perché non c’è niente di più noioso nella vita che incontrare quello che si sa già. La letteratura, in particolare, i racconti, le poesie, sono proprio il punto in cui, come diceva Dante, si usano le parole per dire quello che non si sa, si usano le parole non appena per commentare o per decorare la realtà, ma per fare un viaggio dentro la realtà. Le parole vengono usate come uno strumento, quasi come un radar, per andare incontro a qualcosa che non si conosce e che non si finisce di conoscere. Per questo la  parola della letteratura, della poesia, della narrativa in questo caso, è sempre una parola che invita ad un viaggio, invita ad una apertura e non appena a uno scambio di opinioni, a un breve feeling del “mi piace” o “non mi piace”, “sono d’accordo, non sono d’accordo”. La letteratura ti chiede di più, ti chiede di incontrare qualcosa di diverso e di fare un passo verso qualcosa che non sai e se tu non ci sei, questo passo non lo puoi fare, se tu metti avanti solo la tua opinione ed i tuoi gusti, che sono la parte superficiale di te, questo passo non lo fai veramente, non riesci a fare veramente un acquisto. Per questo sono contento che questo tema, delle donne e l’Islam, lo affrontiamo in questa sede non in chiave sociologica o politica - che possono essere chiavi interessanti - ma attraverso un libro di letteratura, un libro che è una raccolta di racconti che si chiama “Parola di donna, corpo di donna”, pubblicato da poco da Mondadori e curato da Valentina Colombo che è qui con noi. E a lei e alla sua e nostra ospite chiederemo anche di dirci che cosa hanno scoperto facendo loro stesse questo viaggio. Chiederei prima di tutto a Valentina – che ringrazio anche per l’amicizia che ha con noi da tempo – di raccontarci che cosa ha scoperto, facendo questo lavoro, che è parte del suo lavoro normale, essendo lei docente di lingua e letteratura araba attualmente all’Università di Tuscia.

Valentina Colombo: Ringrazio infinitamente Davide che ho ritrovato qua dopo qualche anno dal nostro incontro a Bologna, dove ho insegnato; ringrazio Souad Sbai che è una carissima amica innanzitutto ed è – lo sentirete dalla sua viva voce – la persona che veramente tocca con mano che cosa significhi veramente essere donna araba, donna mussulmana. Souad affronta ogni giorni i problemi, risolve i problemi della donna araba e lei stessa – Souad è italiana di origine marocchina – è proprio la classica dimostrazione dell’altra faccia delle donne arabe, delle donne arabe forti che sanno trascinare, che sanno essere d’esempio, perché di questo c’è bisogno nel mondo arabo, c’è bisogno, e ritorniamo al tema del Meeting di quest’anno, di libertà. Molto spesso nel mondo arabo le donne hanno proprio bisogno di imparare ad essere libere, a non aver paura di essere libere, a non aver paura di affrancarsi da un certo tipo di stereotipi, da un certo tipo di cultura, perché non dimentichiamo che molto spesso quando si parla di donne, donne arabe, donne mussulmane si tende a fare un tutt’uno, dimenticandoci invece che, così come non esiste l’homo islamicus così non esiste neanche la donna mussulmana ideale o la donna araba ideale. Lo scopo del mio libro, della mia antologia, è proprio quello di far capire come le donne arabe siano diverse tra di loro, come non esista la donna araba tipo, modello. Una donna libanese è ben diversa da una donna marocchina, come la donna marocchina è diversa da una donna egiziana, la donna egiziana è diversa da una donna saudita. Bisogna imparare ad andare a fondo, a conoscere le donne arabe, le donne mussulmane, conoscerle in prima persona e abbattere tutti gli stereotipi. E questa antologia è un altro tentativo di abbattere questi stereotipi. Molto spesso, quando mi sono trovata a parlare di letteratura araba oppure di Islam in generale, mi si poneva la domanda: “dove sono le donne?”; oppure quando si parla di letteratura: “Ma le donne arabe scrivono?”. E la mia risposta era automatica, era spontanea. Ormai da vent’anni frequento il mondo arabo per studio e per piacere, perché è un mondo che a me piace molto, sono molto di parte, è un mondo che mi ha dato molto dal punto di vista degli incontri, delle persone. 

Ho voluto tirar fuori queste donne che parlano e la parola è l’espressione principale dell’essere libere. “Parola di donna, corpo di donna”, perché questo titolo? Questo titolo nasce invertendo i termini del titolo di un saggio che ho apprezzato molto durante i miei studi di letteratura araba che si intitolava “Corpo di donna, parola di donna”, quindi ho invertito i termini. E l’autrice di questo saggio “Corpo di donna, parola di donna”, un saggio che si occupava della storia della donna nella storia della letteratura araba, suddivideva la storia della letteratura araba in due fasi principali: il pre-Sharasad e il post- Sharasad. Sharasad era il grande protagonista delle “Mille e una notte”. Questa studiosa americana diceva che prima di Sharasad, la donna nella letteratura araba era essenzialmente un corpo, era un corpo descritto dagli uomini – essenzialmente poeti – che descrivevano in maniera meravigliosa queste donne stupende, queste donne sinuose, questi corpi di gazzella, ma la donna era solo ed esclusivamente un corpo. Con Sharasad invece si ha la grande svolta: Sharasad attraverso la parola, attraverso la sua libertà di espressione, riesce a salvarsi la vita, riesce ad incantare il Sultano, riesce a diventare padrona del proprio destino e sopravvive. Da questo momento la letteratura araba vede comparire delle voci di donna. Questo secondo la studiosa americana. Di fatto le voci di donna nella letteratura araba sono sempre state cancellate, messe a tacere, sono da ricercare in maniera ardua all’interno della letteratura araba. Se noi ripercorriamo la storia della letteratura araba, vediamo che esiste qualche poetessa araba, esiste qualche autrice e quando si studia la storia della letteratura araba si trovano anche delle ingiustizie nei confronti della donna, delle scrittrici donne; e qui non siamo in ambito islamico tout court, siamo in letteratura. Per farvi un esempio: la nascita del romanzo nella letteratura araba viene da sempre attribuita, da occidentali, arabi, studiosi della letteratura araba, ad un uomo, Haical, che nel 900 scrive un romanzo - tutti gridavano alla grande novità - dedicato ad una donna. Il titolo di questo romano è “Esaenab” che è un nome diffusissimo nel mondo arabo. La novità era, per i grandi studiosi della letteratura, era il fatto che la protagonista fosse finalmente una donna. Ma nessuno si è accorto che almeno quindici anni prima della pubblicazione di questo primo fantomatico romanzo in Egitto, c’erano state almeno quattro o cinque scrittrici donne, autrici di romanzi, in Libano. Anche in questo caso la donna, la voce di donna, è stata dimenticata. E questa antologia ha voluto, vuole riscoprire – e non è difficile – le voci di donna, le parole di donna. Quando mi sono accinta a raccogliere il materiale per questa antologia, chiedendo talvolta ad amiche scrittrici, ad intellettuali nel mondo arabo, io stessa temevo che di materiale ce ne sarebbe stato poco. Invece la grande gioia, la grande scoperta, è che lì donne scrittrici, donne arabe che scrivono, che impugnano la penna per esporre se stesse, i propri problemi, il proprio corpo, il corpo dell’uomo, il corpo della donna, sono tantissime. In questa raccolta noi abbiamo trentuno esempi, trentuno voci di donna: ma potevo compilare almeno cinque altri volumi composti da nomi altrettanto validi. Questo è un fenomeno che ci deve fare sperare. Ci sono molte donne nel mondo arabo – ricordiamo che quando si parla di mondo arabo non si parla solo di donne mussulmane, ma si parla anche di donne cristiane: all’interno dell’antologia il primo racconto è di una scrittrice libanese cristiana - e sono donne che hanno voglia di essere finalmente libere di parlare in prima persona e sono donne che vanno dal Marocco all’Arabia Saudita, dall’Arabia Saudita all’Iraq al Libano, alla Siria, tutte donne completamente diverse tra di loro, donne che hanno problemi diversi. Troveremo la donna saudita che vive in un paese dove la donna praticamente non esiste, dove la donna ha da poco ottenuto il diritto  - che a noi sembra un fatto assurdo -  di avere la carta di identità, benché dietro concessione del marito. Donna saudita che forse, in futuro, forse avrà il diritto di guidare un’autovettura, perché anche questo in Arabia Saudita è un problema. Però abbiamo una scrittrice saudita, quindi una donna che vive in questo ambiente, una donna che è costretta ad andare in giro per strada con un velo, che impugna la penna e comincia a scrivere e ad esporre i problemi delle donne in Arabia Saudita. In questo racconto – “Una ragazza come si deve” – si trova affrontato il problema del matrimonio combinato, della donna che si sposa e il giorno successivo vede scomparire il proprio marito, il quale ricompare poi con un’altra moglie. E’ il problema della poligamia, un problema veramente importante nel mondo mussulmano. La nostra autrice lo affronta, ha il coraggio di esporsi. E non lo affronta, come tutte le altre donne di questa antologia, come la maggior parte delle donne del mondo arabo mussulmano, nascondendosi, utilizzando degli pseudonimi, lo affronta utilizzando il proprio nome e cognome. E questo è un altro passo in avanti. E’ avere la forza e il coraggio di esporsi. Poi abbiamo esempi di donne in Egitto, donne che affrontano altri problemi, che non sono collegati direttamente all’Islam – perché noi molto spesso confondiamo, quando si parla di donne, ciò che è Islam e ciò che è cultura. Per esempio in un racconto molto bello di una scrittrice egiziana si affronta la problematica dell’essere donna sola nel mondo arabo, in Egitto in questo caso. Tra l’altro è questa una scrittrice – e qui vengo ancora all’incontro delle persone – con la quale sono in contatto e ben presto ho capito che aveva scritto questo racconto intitolato “La casa della nubile” (ve ne leggerò fra poco un piccolo estratto), perché lei stessa da sette anni è vedova. Da un momento all’altro si è trovata ad essere donna sola in Egitto, donna sola con due figli. Mi spiegava: “ho dovuto cambiare totalmente il mio modo di agire, il mio modo di pensare. Da un momento all’altro non ho più potuto invitare i miei colleghi, docenti universitari come me, a casa mia. Oppure se dovevo invitare il collega, che prima in presenza di mio marito potevo invitare tranquillamente e serenamente a casa, mi dovevo preoccupare di invitare altre persone, altre amiche e altri amici per non essere giudicata, per non essere considerata una donna di malaffare”. Anche in questo caso si ha il problema e poi si ha la donna che scrive e si prende gioco anche degli uomini. In questo racconto – sentite anche come scrivono queste donne, con che forza – c’è ad un certo punto un battibecco tra la protagonista e un uomo che frequenta la casa della nubile. La nubile è questa donna che vive sola, una donna bellissima, affascinante, che attrae tutti gli uomini ma che tutti giudicano male proprio perché vive sola. Ad un certo punto si ha questo battibecco tra uomo e donna. 

“Rise: siete tutte uguali.” Mi infuriai. “Niente affatto. Non puoi dire che io e lei siamo uguali”. Sogghignò in modo misterioso. La mia rabbia aumentò ulteriormente: “Chi ti credi di essere? Non pensi di peccare di superbia?” “Ne ho tutto il diritto” disse in modo elegante “siete tutti uguali”. “Gli uomini?’” “Sì, certo, superbi e stupidi”. “Superbi può darsi, ma stupidi no”. “Stupidi perché le donne si prendono gioco di loro, ma sempre quando noi lo vogliamo. Sono le donne a comandare e noi governiamo il mondo. Certo, ordinate la distruzione e la morte, ma noi governiamo il mondo. L’uomo governa ma solo in apparenza. Ascoltami. L’uomo governa e comanda. Com’è che ti chiami?” Sembrava stesse mutando umore allora le domandai: “che cosa intendi dire?” “come ti chiamano? Non ti chiamano forse con il nome di tuo padre?” “Ah, quelli sono appellativi, il legame vero è con la madre” “non è vero, invochiamo il nome delle nostre madri solo nel giorno del giudizio”. “Questa è la prova. Il legame vero è solo tra ventre e ventre”. Ci fu un attimo di silenzio. Si calmò e poi rispose: “E’ un legame organico, non concreto”. “Cosa significano organico e concreto?”. Poi mi tornò in mente la domanda iniziale: che cosa ci facevo nella casa della nubile?” e il racconto continua.

Anche in questo caso abbiamo la donna che si fa forza, che reagisce all’uomo che dice: “siamo noi che governiamo” e la donna replica: “no, voi siete convinti di governare, ma siamo noi a gestire il mondo”. Questo è veramente significativo. L’antologia è piena di donne, donne scrittrici, donne protagoniste che con grande forza, con grande saggezza, con grande ironia anche, perché il sorriso non manca mai, si prendono gioco degli uomini. E’ come se fosse, questa antologia, queste voci di scrittrici, il primo passo verso la libertà, verso l’emancipazione e ricordiamoci che nel mondo arabo mussulmano ogni qualvolta si è voluto parlare di democrazia, di libertà, si è dovuto passare attraverso la donna. E ancora oggi nel mondo mussulmano, quando si tastano i livelli di democratizzazione, il primo punto – e Souad lo sa bene  - è la donna, è la questione femminile. Ricordiamo però che la donna araba, la donna mussulmana, non è solo esclusivamente una donna sottomessa, non è solo ed esclusivamente una donna rinchiusa in un appartamento, rinchiusa nella propria vita privata, nella propria vita familiare. Ci sono molte sfaccettature e forse, a questo punto, è il caso di lasciare la parola a Souad, perché lei stessa è una donna forte, è una donna che è un esempio, è una donna che al contempo conosce sul vivo le difficoltà, cioè l’altra faccia della medaglia: le donne che soffrono, le donne che hanno dei problemi, forse non li hanno in nome dell’Islam, ma in nome di un certo tipo di cultura che è permeata di Islam. Grazie.

Moderatore: In realtà la signora Souad è forte, ma è timida e quindi questa presentazione di forza da parte di Valentina l’ha ulteriormente intimidita. La ringrazio e le do la parola. 

Souad Sbai: Buongiorno a tutti, nel ringraziare tutta l’organizzazione e Davide, un particolare ringraziamento a Valentina per le belle cose che scrive per far conoscere quelle donne che per noi sono donne irraggiungibili. Sono donne coraggiose, sono donne alla Sharased, che forse era anche analfabeta, però per salvarsi, per conquistare la libertà, ha trovato tutti i mezzi per riuscire. Ci  sono tante Sharased in Italia, che questa libertà non conoscono, secondo me. Sottomissione? Sì, la vedo soprattutto in quelle donne che non hanno la fortuna di poter studiare, di poter pensare, di poter sognare. Le donne in Italia, le donne mussulmane, questa libertà non ce l’hanno. Non tutte, ma la maggior parte  arriva in Italia e poi ritorna indietro. Donne che tornano indietro sono donne che tornano nella violenza, c’è proprio una chiusura, donne che non escono, non possono uscire. Donne costrette a portare il velo, non tutte c’è anche chi lo porta per fede, ma conosco molte donne che portano il velo con tanto odio,  perché è un velo politico, strumentalizzato, un velo che non ha niente a che vedere con la religione. Quelle che lo portano con fede le ammiro, perché è giusto che lo portino, lo sentono, ma molte lo portano per violenza, a forza di botte: la loro unica libertà è metterlo o stare a casa rinchiuse. Questo è un problema da rivedere comunque. Io sono contro il velo, nel senso che sono per la legge francese, l’ho sempre detto, però ho paura che molte donne non usciranno più, perché non possono portarlo. E comunque le donne subiscono tante, tante violenze e fortuna che siamo arrivate, che la nostra Associazione, che è nata qualche anno fa, è arrivata a lavorare con degli uomini. Questo è bellissimo, non solo associazioni femminili e basta, donne isteriche che si svegliano per rivendicare “il diritto della donna”, no, siamo arrivate anche al punto di lavorare con gli uomini, che sono venuti chiedendomi: “Ma tu parli male dell’Islam, sia qua che là ..”. “Bene, venga un giorno in ufficio e ci aiuti a parlare con queste donne che piangono”. Sono diventati tre, quattro, non solo in Italia, ormai ci aiutano in tutto, sono cambiati. Non parliamo male dell’Islam, parliamo male del fondamentalismo islamico, quel cancro che si sta avvicinando ed è arrivato anche qui. Con questo buonismo, con questa apertura sono arrivati non i mussulmani buoni, sono arrivati dei mussulmani – purtroppo – integralisti, mussulmani che certi paesi arabi hanno cacciato via, che qui sono stati accolti come rifugiati politici. Occupano tutte le moschee, hanno continuato la loro militanza ed hanno costituito un tribunale parallelo a quello italiano, hanno continuato il lavoro che nel mondo arabo mussulmano non era più possibile. E qui continuano tranquillamente. Davanti allo Stato, però, davanti a tutti, ci sono delle persone che, con fatica, rischiando la vita tutti i giorni, denunciano, condannano queste illegalità, dandoci coraggio. Io so che mi odierà perché faccio il suo nome, ma senza di lui non avremmo fatto neanche un passo, lui ci ha dato quel coraggio di parlare di Islam, che prima era impossibile avere. Questo uomo che non solo scrive, non solo rischia la vita tutti i giorni, ma ci sostiene nell’aiutare queste donne maltrattate, non dovrei fare il suo nome, è Magdi Allam. E vorrei raccontare una delle ultime storie, perché in un anno abbiamo risolto parecchie storie, tante, di donne maltrattate, di donne sequestrate in Arabia Saudita. Molti dicono: “Ma si esagera!”, e invece no, non è vero che si esagera. Una delle storie più drammatiche è quella di Bushra da Trento, che per sette anni non ha visto i figli, rapiti dal marito e portati in Marocco, marito che nel frattempo si era risposato e l’aveva denunciata in Marocco per abbandono del tetto coniugale, quando il tetto coniugale era in Italia, perché se fosse rientrata in Marocco avrebbe rischiato la galera. Questa donna per sette anni ha vissuto con la sua sofferenza e il suo pianto. Siamo allora andati in Marocco per venti giorni, dovevamo andare a prendere i bambini ed invece ci hanno trattenuti per venti giorni perché siamo dovuti passati per i tribunali, e devo dire che Magdi Allam ci ha chiamato ogni cinque minuti, non vorrei esagerare, ogni cinque minuti: “Dove state, cosa succede, di che cosa avete bisogno?” Ogni cinque minuti fino a che siamo arrivate in Italia. Ci è venuto a prendere in aeroporto e abbiamo passato il Natale insieme. E’ una delle storie, una delle tante storie in Italia. Vi pregherei di non guardare queste donne con diffidenza, perché portano il velo, ma guardate anche dietro quel velo, e vedrete quanta fatica c’è, quanta violenza. Quello che preoccupa è che il fondamentalismo ha preso piede nei nostri giovani, marocchini, arabi, mussulmani, che non hanno nemmeno dove giocare a calcio, per esempio. Noi questa estate abbiamo organizzato delle partite di calcio dove c’erano una sessantina di ragazzi venuti a giocare, e abbiamo fatto questo per strapparli dal frequentare quelle moschee dove viene fatto il lavaggio del cervello. Sono sì moschee autorizzate dallo Stato, ma di lecito non hanno niente, sono delle moschee purtroppo piene di integralisti, piene di terroristi e piene di gente che … insomma bisogna stare attenti. Lo dico anche allo Stato, si deve muovere anche lui in questo, perché  vanno cacciati via quei terroristi che lavorano giorno e notte contro di noi, contro tutti noi. Per questo dobbiamo cominciare, anche se forse è già troppo tardi, a combattere queste persone. Però dobbiamo farlo insieme. Grazie. 

Moderatore: C’è una cosa strana che succede di solito al Meeting e di cui chi sta qui si accorge – se non ha veli sugli occhi – ed è che noi stranamente siamo abituati a dare credito alla simpatia, cioè confidiamo più nella simpatia che nelle armi, o confidiamo più nella simpatia che nella difficoltà. Allora, ascoltando sia Valentina sia la signora Sbai, mi accorgo che dietro la simpatia della loro persona, del loro lavoro, c’è una strada che si può fare, una strada che si può intraprendere. Questo abbiamo sempre risposto a chi lancia gridi di allarme, giusti e giustificati dalla realtà che abbiamo intorno, che a questi gridi di allarmi non si risponde tanto “armandosi e partendo”, ma si risponde confidando sulla simpatia che tra uomini e tra donne può nascere e che succede, che normalmente succede. La normalità, se uno non vive con il velo, è di provare simpatia per l’umano, non di provare antipatia. L’antipatia è il risultato di tanti veli, di tante distanze. Noi confidiamo sulla simpatia, per questo l’invito, anche per andare a concludere il nostro incontro, è di approfittare di questi minuti per domande e approfondimenti e soprattutto un invito che questa traccia di lavoro che abbiamo sentito, sia in campo letterario che in campo impegnato nella condivisione delle situazioni, ci solleciti a condividere queste cose, perché questa è la strada per cui il grande lavoro che abbiamo davanti è un lavoro che possa avere una speranza, che possa avere una possibilità. Sappiamo bene che lo scontro, comunque sia, anche quando ti sembra di vincerlo, preclude poi le speranze, mentre invece un lavoro di questo genere è un lavoro che ha speranza. E’ meno facile da vedere immediatamente, ma è un lavoro che ha speranza. C’è ora spazio per domande o richiesta di chiarimenti.

Domanda: Io e Souad la pensiamo alla stessa maniera. Faccio Banco Alimentare e mi è capito di incontrare donne mussulmane. Ma ho sempre trovato molte difficoltà ad entrare veramente in rapporto con loro, perché si ritraggono, sono chiuse, non si fidano. Mi vien da chiedere come si fa?

Valentina Colombo: Ma io direi che delle volte, soprattutto in Italia, quando si parla di Islam si pensa al problema delle moschee, a questi problemi che poi veri problemi non sono, bisognerebbe invece imparare ad agire in maniera più concreta. Si parlava, per esempio, di organizzare dei corsi di italiano per queste donne, per le famiglie, perché per queste donne un corso di italiano diventa una conquista, un modo per uscire, per conoscere altre donne, per inserirsi. Quindi aiutare queste donne è veramente partire dal basso, capire che il loro problema non è andare in moschea, il loro problema è imparare ad uscire di casa. A me è capitato nel mio piccolo paese in provincia di Novara, quando si è organizzato un corso di italiano dedicato proprio alle donne, - erano essenzialmente marocchine – che la maggior parte non ricevevano il permesso dal marito di uscire. Però pian piano costruendo, coinvolgendo delle volte anche i mariti, i figli, qualcuna di queste donne è riuscita a frequentare il corso di italiano, ad uscire, quindi è riuscita a parlare, ad imparare a colloquiare con le altre donne. 
Souad Sbai: Si, la chiusura, come diceva la signora, capita anche con noi, non è che noi andiamo a cercare le donne maltrattate, sono loro che vengono a bussare, a chiamarci. Purtroppo la lingua…io sarei molto drastica: chi viene in Italia la prima cosa che dovrebbe fare è imparare la lingua. Io ho notato nelle donne maltrattate che quando cominciano a studiare, a prendere la licenza elementare, rifiutano le violenze, già cominciano a dire “no, ora basta!”. Perciò chiedo alle istituzioni di fare dei corsi di italiano per almeno sei mesi, prima di rinnovare il permesso di soggiorno. Bisogna conoscere la lingua perché io devo vivere qua, devo parlare qui e non devo parlare la lingua araba e non devo obbligare i miei figli a studiare l’arabo. La lingua araba si parla quando si va un mese in vacanza, quando si va all’università, negli studi, per un approfondimento, però qui dobbiamo vivere con gli italiani e con la lingua italiana. Il problema che abbiamo adesso con tante donne è che con la sanatoria tanti mariti non hanno rinnovato il permesso di soggiorno alle mogli. E quando chiedo: “Ma come!? E’ una cosa importante” loro rispondono: “Non ne ha bisogno, lei sta a casa, lei non esce”. Dietro a questo c’è la furbizia: è il fatto che lei non può denunciare, è clandestina; non può andare al suo paese, è clandestina, rimane nella clandestinità. Purtroppo questa è la realtà, la vediamo nell’80% delle donne. Purtroppo il grosso problema è l’analfabetismo, l’86% di queste donne non sanno leggere e non sanno scrivere, né nella lingua di provenienza né in italiano. Secondo me dobbiamo batterci su questo, lavorare, impegnarci, perché diventi un diritto, diventi obbligatorio: uno arriva in Italia e deve parlare italiano!

Domanda: Prima la professoressa Colombo ha fatto un accenno sulla democrazia nei paesi arabi  e ha detto che dove sono avvenuti episodi di democrazia vi è sempre stato l’intervento di una donna in qualche modo. Volevo allora domandare se era possibile fare un esempio di questi episodi.

Valentina Colombo: Non una donna, si è passati attraverso una donna. Per esempio – se rimaniamo in campo intellettuale – i primi discorsi di emancipazione sulla donna sono stati fatti in Egitto alla fine ‘800 e il discorso della donna era legato a “emancipazione della donna – emancipazione dallo straniero”. Cioè se una nazione vuole evolvere, questi primi pensatori che parlavano di emancipazione della donna dicevano: “bisogna partire dall’istruzione della donna”, quello che diceva Souad, lo si diceva già nel 1899; se una nazione vuole crescere, se il mondo arabo vuole migliorare, se si vuole modernizzare deve passare attraverso la donna. 

Nel 1956 abbiamo in Tunisia il Codice dello Statuto Personale, dove la condizione della donna è veramente il discrimine; il Codice dello Statuto personale tunisino rimane un unicum: la poligamia è vietata, la donna può richiedere il divorzio … ci sono davvero delle prese di distanza in questo Codice tunisino da quello che è l’Islam che sono notevoli. 

Poi abbiamo l’altro problema. Come diceva Souad si parte dal diritto, e nel 1956 il Codice dello Statuto Personale rivoluzionario, ancora oggi rivoluzionario nel mondo arabo mussulmano, è stato approvato ma poi il problema è metterlo in atto. Si sa che in Tunisia talvolta questo Codice non viene applicato; ci sono i giudici, uomini, che interpretano la legge trovando degli escamotage, trovando delle scuse, delle motivazioni particolari, per cui questo meraviglioso, fantastico Codice dello Statuto personale non viene applicato. Quindi si passa attraverso la donna, bisogna passare attraverso la donna, passare attraverso il diritto e poi bisogna fare i grandi passi in avanti, e qui ritorniamo all’istruzione, bisogna arrivare a che le donne – marocchine per esempio - sappiano che esista la riforma della Modauara, perché il documento c’è, ma la maggior parte delle donne marocchine che vivono nei villaggi non sanno nemmeno di avere dei diritti. 

Domanda: Volevo ringraziare della vostra testimonianza, perché da alcuni anni vivo l’esperienza di mediatrice culturale a Varese. Conosco cinque lingue e sono di nazionalità turca. Ho visto nella mia città, in questi anni, l’affluenza di tutte queste donne mussulmane e venendo dalla Turchia capivo che il problema sussisteva. Il problema sussiste, anche come si diceva, nelle istituzioni. Ho lottato per anni per riuscire a fare dei progetti sia nelle scuole sia all’ASL per poter aiutare le mamme e i bambini ad inserirsi nella quotidianità. Finalmente quest’anno sono riuscita ad ottenere, con una mia amica palestinese cristiana, a fare con l’ASL, tramite degli amici, un grossissimo progetto: noi tutti i giorni andiamo nelle varie scuole dove ci sono i bambini e all’ASL dove ci sono le vaccinazioni obbligatorie. Per cui noi incontriamo le mamme direttamente, solo che il problema è che quando arrivano con i mariti sono in secondo piano e non parlano, e anche se sanno parlare l’inglese, il francese, si rifiutano di parlare. Noi stiamo facendo pressione con le istituzioni perché nelle scuole dove vanno i loro bambini le mamme, durante il giorno, possono avere dei corsi di italiano, perché è inutile che noi puntiamo a fare i corsi dalle 20 alle 21 perché le donne mussulmane non escono. Per cui continuano a non imparare niente. Quelle poche parole che imparano le imparano dai loro bambini. Vorrei a voi chiedere come si può riuscire a fare che le scuole, anche solo con un’aula, vengano aperte. Ci sono delle mamme giovani che hanno veramente voglia di imparare l’italiano e quando vengono a fare i colloqui e sentono che sai parlare la loro lingua sorridono e chiedono: “Mi accompagni da una ginecologa, mi accompagni al consultorio, mi accompagni qua ..” e si fa volentieri questa cosa, però le istituzioni devono fare qualcosa, altro che uscire sui giornali e dire “multiculturalità, siamo aperti”, non è vero niente, tutto per farsi vedere belli davanti ai giornali; se vai, se scavi in fondo, non c’è niente. Vorrei chiedere a voi un aiuto per capire come si può entrare nelle istituzioni.

Domanda: A Torino da 10 anni c’è una scuola per le giovani mamme marocchine che funziona ed ha coinvolto anche le altre istituzioni. Credo che questo possa essere un contatto certamente utile. Ho avuto la gioia di stare cinque anni in Egitto, ci sono tornato, sono stato quattro volte in Marocco, ho avuto la gioia di fare da ponte perché un marocchino cieco potesse ritrovare la vista, ora è impiegato, sposato, sta in Marocco ed ha fondato un gruppo, per aiutare i ciechi di Mechlis. L’anno scorso non ho avuto il coraggio di tornarci, sto chiedendo al Signore la grazia di poterci tornare. 

La domanda è questa: c’è un non detto e una non sincerità. Quando ero in Egitto 45 anni fa, i copti, che sono rimasti cristiani, erano due milioni e ottocentomila e non si dovevano contare. In realtà erano già seimilioni e mezzo, forse oggi sono diventati tra i 10 e 12 milioni: questo è un non detto. La parola “paesi islamici” è imprecisa; se in Marocco, al 50% sono berberi, dire “il paese arabo” è impreciso. In Algeria il 30% è berbero. Ci sono dei non detti. Ho cominciato a contare i cristiani presenti nei 55 cosiddetti paesi islamici; ho fatto il conto dei milioni di cattolici, aggiungete i protestanti e gli altri e ad un certo punto ho visto che 22 paesi islamici sono cattolici. Non sono mai riuscito a far rimbalzare questa notizia perché non viene accettata. 
Domanda: mi chiamo Fatima, vivo in Italia da dieci anni, ho iniziato a mettere il velo a 15 anni per scelta, so che esistono anche quelle che sono obbligate a metterlo, però quello che mi ha colpito veramente è il fatto di presentare l’uomo arabo come un mostro 

Souad: … alcuni uomini

Domanda: alcuni uomini ci sono ovunque, in Italia, in Marocco, nelle Filippine, ovunque ci sono uomini mostri come ci sono delle donne mostro, noi donne non siamo angeli. La seconda cosa, questo uomo è mostro non perché è credente, non perché è mussulmano, ma perché è il frutto di una società che purtroppo il mondo arabo vive da tanti anni, in tutti i paesi arabi. Sono problemi economici, non religiosi … io sono rimasta delusa sia dagli incontri di ieri sia da questo, perché viene fatto vedere che tutto quello che viviamo è perché siamo mussulmani, perché siamo credenti. Gli estremisti sono la minoranza, l’Islam (cita una frase in arabo) … siamo una umma, una nazione, in mezzo tra gli estremisti che ripudiamo, che rifiutiamo, perché non possiamo obbligare l’altro ad essere mussulmano - perché io rispetto il cristiano, rispetto l’ebreo, rispetto quello che non crede in niente perché è libero di scegliere di credere o non credere - e gli altri, quelli che dicono di essere mussulmani, ma che effettivamente non lo sono. Siccome siamo libere, io sono libera, mi faccio vedere come sono, sono solo credente… Questi incontri sono molto utili per far vedere l’Islam, ma facciamolo vedere come è e non falsifichiamo le cose. Vi ringrazio per l’ascolto. 

Souad: Nessuno sta parlando di mussulmani, né di Islam, stiamo parlando di uomini, uomini mussulmani integralisti, che usano l’Islam per usare violenza. Lei il velo lo porta per scelta, lei è fortunata già per il fatto che parla, alcune colleghe sue che portano il velo non parlano, non riescono a parlare, non hanno questa possibilità di venire ad un Meeting e dire la loro, come tante, e lo sa. Perciò nessuno parla male dell’Islam, non è perché non porto il velo che non ho la fede. Nell’Islam gli uomini, comportandosi bene, nel paradiso trovano tante donne vergini, tante donne. Io voglio andare al purgatorio o all’inferno!!!!

Valentina Colombo: Volevo fare un riferimento all’incontro di ieri. A me ieri, durante l’incontro, (L’Islam nella vita quotidiana) si è aperto il cuore. E parlo non da mussulmana, parlo da cristiana non praticante. Al Meeting, in questo mondo meraviglioso di Comunione e Liberazione, - un mondo che conosco dai tempi dell’Università, ho frequentato l’Università Cattolica, ho ascoltato le lezioni di don Giussani - nessuno dirà – da parte degli amici di Comunione e Liberazione –: “Tu non sei una vera cristiana perché non sei praticante”. Chi è cristiano, chi è mussulmano lo è nel cuore, lo è nelle azioni; chiaro, un praticante mi dirà “andare in chiesa è importante”; per me il mio modo di essere cristiana è comportarmi in un certo modo, è amare il mio prossimo come me stesso. E questo penso che accomuni gli ebrei, i cristiani a prescindere da tutto. Nelle persone che ho sentito parlare vedevo l’uomo, l’uomo che ha sofferto per colpa dell’Islam in quanto accusato di apostasia nel suo paese. E’ l’uomo che dice: “Io sono mussulmano dalla punta dei piedi all’ultimo capello”. Nessuno di noi può dire, e soprattutto nell’Islam, che è una religione dove il rapporto diretto è tra uomo e Dio, dove non c’è intermediario: “tu non sei un vero mussulmano; tu non sei un vero cristiano”. Questo veramente fa molto male, perché l’importante è l’incontro. Non ci si parla, non ci si vuole bene perché si è cristiani, perché si è mussulmani. 

In un’altra antologia che ho curato c’era un bellissimo racconto del premio Nobel Nagîb Mahfuz intitolato “Il paradiso dei bambini”. Ed era la storia, il dialogo di una bambina che parlava con il padre, che tornava a casa da scuola e diceva: “io ho una carissima amica a scuola, siamo sempre assieme, ma non riesco a capire perché nell’orario di religione lei vada da una parte e io vada dall’altra”. E il padre semplicemente le diceva: “Perché lei è cristiana e tu sei mussulmana per cui siete separate in quell’ora”. E la bambina allora diceva: “allora voglio diventare cristiana perché voglio stare sempre con la mia amica”. Ed è tutto un susseguirsi di perché al padre e il padre che cerca di aggrapparsi a tutte le spiegazioni teologiche e alla fine la bambina dice: “Io voglio stare sempre insieme alla mia amica anche nell’ora di religione”. Dobbiamo imparare a ragionare sempre così, tra persone.

Moderatore: Ringrazio i nostri ospiti e tutti coloro che hanno parlato. Permettetemi solo una riga di commento: quello che stiamo facendo, sia l’incontro di oggi ma anche quello di ieri, come avete sentito, è come mettere un dito dentro l’Oceano. Ci si accorge che è molto profondo, ci si accorge che è una questione molto ricca e molto complessa e non è che mettendo un dito nell’Oceano lo conosci o puoi pretendere di averlo navigato. Abbiamo iniziato a mettere un dito dentro l’Oceano, abbiamo iniziato a fare un certo tipo di lavoro, di conoscenza, di approfondimento, avendo la fortuna di amici che ci guidano anche in questa cosa e di cui ci fidiamo. Per fare un viaggio occorre sapere chi si è e dove si vuole andare, che cosa si ha di caro. Non ci si mette a viaggiare se non per un motivo di attrazione a qualcosa di caro o perché si ha qualcosa di caro da portare. Non si fa un viaggio a vanvera, non si viaggia per viaggiare, si viaggia per qualcosa di caro che aspetta e che si porta con sé. Permettetemi di chiudere, visto il titolo dell’antologia da cui siamo partiti, dove si parla di “Parole di donna – corpo di donna”, permettetemi di ricordare che un romanzo dedicato a una donna nella nostra tradizione c’è fin dal 1300, quando Dante scrisse “La vita nova” ed è una storia in cui Dante racconta di questi suoi incontri, fuggevoli a volte, con Beatrice. Una volta mi trovai ad un ritrovo femminista, in Italia – le femministe quando sono cattive sono come gli uomini arabi, perché come è stato giustamente detto i mostri sono ovunque! – e mi ricordo che le femministe mi dicevano: “Nella letteratura medievale, nella letteratura cristiana, il corpo della donna è negato, non esiste” ed io rispondevo che Dante nella “Vita nova”, quando Beatrice accenna un saluto, non capisce più niente, c’è un momento in cui “gli spiritelli gli vanno negli occhi, il cuore si ferma, le orecchie … si asciuga la bocca”; questo vuol dire che se basta un saluto per ottenere questo effetto, vuol dire che il corpo c’è, eccome. Perché Dante sentiva così fortemente la presenza, anche fisica, di Beatrice? Perché era tutto teso a cogliere il significato di quella presenza, perché il corpo delle cose, come il corpo delle donne, il corpo della vita, lo riesci a sentire molto, lo riesci a valorizzare molto, riesci a esserne colpito veramente tanto, non quando come accade nelle edicole o nei film te lo sbattono addosso, ma quando sei teso a cogliere il significato dell’esistenza. Allora avverti il peso e il fascino del corpo, sennò il corpo diventa un puro argomento, un puro svago, ma non è sentito, non è puramente valorizzato. E questo è quello che noi abbiamo nella nostra storia, per questo è interessante anche su questo aspetto incontrarsi e confrontarsi. Grazie a tutti. 

